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La nuova guerra esplose 
dunque in Europa ai. pri-

, mi di settembre, quando 
l'estate del '39 non era an
cora finita. L'analisi del 
Comintern, che accolse il 

> conflitto come una sempli
ce ripetizione dello scontro 
di 25 anni prima fra oppo-

. ste coalizioni di imperiall-
• smi rivali, è poi stata cri

ticata perché semplicistica 
e troppo preoccupata di 
adeguarsi rigidamente al-

• l'improvvisa svolta operata 
. dall'URSS col patto tedesco-

sovietico. E' una critica giu
stificata, che ritengo vada 

; ribadita. Essa non deve tut-
' tavia nasconderci una veri

tà: le caratteristiche della 
guerra, così come essa co
minciò nel settembre '39 e 
come doveva protrarsi anco
ra per diversi mesi, furono 
assai diverse da quelle che 
il conflitto avrebbe via via 
assunto nel suo corso e che 
dovevano costituirne proprio 

'gli aspetti fondamentali. 
Cominciamo da una con

statazione. Le due potenze, 
che dovevano risultare alla 
fine le principali vincitrici, 

' quelle stesse che avrebbero 
dato il contributo decisivo al
la vittoria, URSS e Stati Uni
ti, restavano estranee allo 

'scontro: vi sarebbero state 
coinvolte circa due anni do
po. L'URSS se ne era tira
ta fuori all'ultimo momento 
con un colpo di scena: ep
pure tutto sembra indicare, 
per quel tanto che valgono 
simili ragionamenti ipoteti
ci, che avrebbe potuto esser

v i impegnata già prima, so
lo che vi fosse stata a Lon
dra e a Parigi la determi
nazione necessaria. Gli Stati 
Uniti, almeno nel gruppo di
rigente rooseveltiano, non 
nascondevano la loro sim
patia e il loro appoggio a 
inglesi e francesi, ma resta
vano per il momento chiu
si a loro volta nel proprio 
isolazionismo. Roosevelt ave
va cercato di indicare ai ne
goziatori un suo forte inte
resse per la conclusione di 
un accordo anglo-franco-so
vietico, ma aveva dovuto 
farlo con estrema discrezio
ne, servendosi essenzialmen
te del prestigio personale, 
piuttosto che col ricorso a 
iniziative politiche esplicite. 

La grande coalizione an
tifascista, che avrebbe co
struito la vittoria, era dun
que ancora di là da venire: 
l'ipotesi di una sua costitu
zione sembrava essersi al-

7/ ricatto nazista 
che innescò il 

conflitto mondiale 
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E l'Europa 
fu 

travolta 
in una 
logica 

spietata lontanata, piuttosto che av
vicinata, all'approssimarsi 
della guerra. Questa comin
ciava come un conflitto eu
ropeo, uno dei tanti di cui 
era stato prodigo l'ultimo se
colo. E' vero che anche in 
Asia si combatteva già: il 
Giappone era in guerra con 
la Cina e nell'estate del '39 
lo era stato, sia pure in for
ma non dichiarata, anche con 
i sovietici nei deserti ai con
fini orientali della Mongo
lia. Ma i due conflitti non 
si erano ancora saldati. Era 
lecito prevedere che prima 
o poi ciò sarebbe accaduto e 
che un unico incendio sareb
be divampato nel mondo in
tero; ma nessuno poteva an
cora dire per quali vie, in 
quali modi e schieramenti 
ciò si sarebbe prodotto. 

Tanta incertezza si riper
cuoteva anche sulle caratte
ristiche iniziali delle opera
zioni in Europa. Quella che 
doveva essere una grande 

guerra di movimento per 
continenti e oceani ebbe un 
avvio molto più statico. So
lo la Polonia fu travolta dal
le armate naziste in un paio 
di settimane, senza che Gran 
Bretagna e Francia, pure sce
se in guerra, potessero fare 
alcunché per aiutarla. Gli 
eserciti in occidente rimase
ro praticamente fermi dietro 
le munite linee di fortifica
zioni esistenti dalle due par
ti del confine franco-tede
sco. Il che consenti ancora 
per un certo tempo la circo
lazione di vaghe, quanto ste
rili, voci di mediazione e di 
negoziati. In realtà si era 
delineata in Europa duran
te i mesi che avevano por
tato al conflitto (e si era poi 
precisata dal momento in 
cui le ostilità erano comin
ciate) una terribile partita 
a tre, che aveva per prota
gonisti le due potenze occi
dentali, i due stati fascisti 
e l'Unione Sovietica. Ognuna 

Quando la guerra esplode, è ancora 
molto lontana la grande coalizione 
antifascista che avrebbe costruito la 
vittoria - L'accordo tedesco-sovietico, 
il disorientamento delle forze 
democratiche e le ambigue manovre 
delle potenze occidentali 

delle tre parti restava osses
sionata dalla preoccupazione 
di evitare che le altre due 
si coalizzassero a suo dan
no. Questa paura avrebbe 
avuto risultati nefasti anco
ra per parecchio tempo. 

L'URSS sembrava aver 
tratto un vantaggio dal suo 
accordo dell'ultima ora con 
la Germania, poiché era la 
sola delle tre parti a esse
re rimasta estranea alla 
guerra. Eppure questa poli
tica, dettata da considerazio
ni che potevano sembrare 
egoistiche, ma di cui era dif
ficile contestare la legittimi
tà, nascondeva seri pericoli 
che non dovevano tardare a 
palesarsi non appena il con
flitto fosse cresciuto con im
placabile voracità. Era cioè 
una politica destinata a sua 
volta al fallimento: Stalin, 
nonostante i suoi sforzi osti
nati, spesso addirittura con
troproducenti, non sarebbe 
riuscito a evitare che il suo 

paese dovesse combattere as
sai prima di quanto egli ri
tenesse possibile. Intanto 
l'URSS pagava un prezzo 
non trascurabile per la sua 
scelta. Essa si trovava nuo
vamente isolata dall'opinio
ne democratica dell'occiden
te. Lo stesso movimento co
munista conosceva in Euro
pa una crisi seria, poiché la 
lotta al fascismo era stato 
il suo impegno fondamenta
le negli ultimi anni. E' vero 
che Stalin, così attento so
prattutto alle dure realtà de
gli scontri fra gli Stati, era 
portato a negligere' simili 
fattori. Eppure essi avreb
bero avuto un gran peso in 
guerra: in quei mesi comun
que non giocavano certo a 
favore dell'URSS. 

Sarebbe tuttavia arbitra
rio vedere solo in questo 
punto la causa di un diso
rientamento profondo del
l'opinione europea all'Inizio 
del conflitto. Molti altri mo

tivi impedivano alla guerra 
di assumere decisamente, sin 
dall'inizio, quel carattere 
antifascista che sarebbe poi 
stato la sua nota dominan
te, con la grande carica idea
le che doveva conseguirne, 
Certo, una serie di forze 
politiche democratiche in oc
cidente già tentavano di da
re alla lotta quell'indirizzo, 
capace di mobilitare più va
ste energie. Ma troppi equi
voci si erano addensati co
me ombre negli anni prebel
lici e ostacolavano tali sforzi. 

Se guerra antifascista do
veva essere, perché si era 
appena lasciata soffocare la 
lunga e tenace resistenza del 
popolo spagnolo contro il fa
scismo, quando proprio l'at
tacco dell'Italia e della Ger
mania alla repubblica spa
gnola poteva essere conside
rato il primo atto della 
« guerra fascista » in Euro
pa? E ancora, perché si era 
lasciata smembrare e oppri
mere la Cecoslovacchia che 
era il solo Stato democrati
co dell'Europa orientale? La 
battaglia antifascista era già 
stata portata avanti con co
raggio in Europa negli anni 
precedenti: perché non era 
stata fatta propria da colo
ro che adesso si erano deci
si a combattere Hitler? Le ri
sposte a tante domande non 
erano semplici. 

Al di là delle scelte diplo
matiche motivi interni ai 

singoli paesi avevano inde
bolito in Europa la resisten
za al fascismo, non soltanto 
là dove questo aveva preso 
il sopravvento. Le manife
stazioni più mature di lotta 
antifascista erano state for
nite in Francia e in Spagna 
dai fronti popolari. Oggi noi 
possiamo, beninteso, vedere 
dove furono le loro debolez
ze. Ma quali che queste fos
sero, i fronti erano stati un 
grande e inedito fenomeno 
politico. La loro costituzio
ne, i loro programmi e i loro 
successi elettorali avevano 
avuto un significato profon
do: avevano rappresentato 
un'esigenza di mutamento 
di indirizzo alla direzione 
dei rispettivi paesi, con l'av
vento di nuove classi socia
li, concezioni e uomini. 
Contro questa prospettiva 
si erano coalizzati vecchi 
interessi e centri di potere. 

La repubblica spagnola 
era stata così distrutta dai 
generali ribelli, aiutati dal
le potenze fasciste. In Fran
cia gli avvenimenti erano 
stati assai più complessi. 
Ma anche qui il Fronte po
polare, vittorioso nelle ele
zioni del '36, era stato via 
via sgretolato. La paura dei 
cambiamenti interni aveva 
contribuito in grande misu
ra a rendere la politica este
ra di Parigi tanto meschina 
e arrendevole alle pressioni 
hitleriane. Il paese arrivava 

quindi alla guerra diviso, 
smarrito, privo di certezze, 
incapace di capire perfino 
il senso della battaglia che 
era stato chiamato a com
battere. Testimonianze di 
ogni sorta hanno poi rievo
cato questo confuso stato 
d'animo con cui la guerra 
era cominciata nel settem
bre '39 e si sarebbe poi pro
tratta per diversi mesi. Vi 
era in questa confusione la 
premessa di quella che sa
rebbe stata la rapida scon
fitta francese. Così come vi 
era, nelle più o meno con
fessate complicità conserva
trici su cui il fascismo pote
va contare all'interno del 
paese, il nucleo di quella 
che sarebbe stata la Fran
cia di Vichy e Pètain. 

Oggi noi sappiamo che 
quella cominciata il 1. set
tembre 1939 era la seconda 
guerra mondiale. Ma per 
chi allora visse gli avveni
menti ciò che aveva preso 
avvio restava qualcosa di 
molto più incerto, una dròle 
de guerre (una « guerra 
strana », potremmo tradur
re approssimativamente) co
me gli stessi francesi l'a
vrebbero chiamata in quei 
mesi. Le ambiguità con cui 
i governi di Londra e di Pa
rigi la condussero, almeno 
sino alla primavera succes
siva, confermavano questa 
impressione. Nessuna guer
ra però — tanto meno quel

la Iniziata nel settembre 
'39 — ha mai avuto nulla di 
dròle (l'aggettivo significa 
anche « divertente », « leg
giadro »). I francesi per pri-
mi non avrebbero tardato 
ad accorgersene. 

La guerra conosce una lo
gica spietata. Nemmeno la 
distruzione della Polonia 
avrebbe dato a Hitler ciò 
che cercava. Il suo tragico 
gioco d'azzardo lo costringe
va ormai ad aumentare a 
ogni colpo le sue poste. In 
questa atroce corsa egli a-
vrebbe registrato altri suc
cessi spettacolari, il mag
giore dei quali sarebbe stato 
nella primavera del '40 la 
fulminea vittoria sulla Fran-
eia; ma si sarebbe trattato 
di importanti successi tatti
ci, mai di un definitivo suc
cesso strategico. I suoi al
leati lo avrebbero seguito. 
Così avrebbe fatto Mussoli
ni, che nel settembre '39 
aveva preferito defilarsi con 
una scelta di « non bellige
ranza », Così avrebbe fatto 
in Asia il Giappone nel per
seguimento delle proprie 
ambizioni imperiali. La se
conda guerra mondiale si 
sarebbe estesa nel globo as
sai più di quanto avesse fat
to la prima, facendo scende
re in campo masse umane 
molto più cospicue ed esi
gendo un prezzo di vittime 
assai più alto. Sarebbe stata 
la guerra più terribile e più 

generale sino allora conosciu
ta dalla storia. Molti popoli 
vi avrebbero visto coinvolto 
il proprio destino; alcuni ad
dirittura la propria soprav
vivenza. 

Allora si sarebbero dis
solti anche gli equivoci, le 
miopie, i calcoli meschini 
che avevano preceduto il 
conflitto nel fatale biennio 
'38-'39 e che avevano contri
buito a renderlo inevitabile. 
La guerra avrebbe via via 
assunto anche una fisiono
mia diversa da quella con 
cui era cominciata: più im
placabile, più risoluta, ma 
anche più comprensibile a 
milioni di uomini, non sol
tanto europei. In questa sua 
trasformazione avrebbe pre
so consistenza anche il 
suo carattere rivoluzionario, 
quello di cui noi avvertiamo 
le conseguenze ancora oggi. 

Giuseppe Boffa 
NELLA FOTO: reparti tede
schi alle porte di Varsavia 
nei giorni dell'occupazione 

(7 precedenti artìcoli to
no stati pubblicati il 1S « 
Il agosto) 

Sì, è vero. Queste compa
gne sono proprio « care ». 
Persone che vivono il bisogno 
di ricostruirsi come nuova 
unità, insieme sensibile e ra
zionale, la cui sofferenza è 
coscienza dell'oppressione, 
consapevolezza di una con
traddizione, quella t uomo-
donna », che sta alla radice 
di uno dei più significativi 
processi di liberazione in ci
to nella società contempora
nea. E che incrocia, in mo
do a volte conflittuale, le isti
tuzioni della politica. 

Laura Lilli e Chiara Valen
tini hanno dato loro la paro
la. Ne hanno intervistale 
cinquanta, ma ogni voce ri
manda, come cerchi nell'ac
qua, ad altre voci e le loro 
testimonianze, pur cosi per
sonali, tracciano i tempi del 
movimento delle donne: dal
l'autocoscienza al recupero 
della politica. E le « Caiz 
compagne » (Editori riuniti. 
pagg. 329; L. 5000), operaie 
intellettuali, studentesse, ca
salinghe, dirigenti politiche, 
sindacaliste, hanno parlato 
dando vita ad un oscillante 
fascio di percezioni, intuizio
ni, emozioni dove convivono 
ironia, paura, vittimismo, io 
glia di continuare a dubita
re, rabbia, narcisismo, impe
gno intellettuale (ma anche 
intellettualismo), in una con
tinua tensione fra « essere 
femminista e fare politica 
nel PCI o nelle organizza
zioni di massa ». 

L'andamento « carsico » del 
movimento femminista, le sue 
e felicità ». ma anche le sue 
rischiose contraddizioni qui 
si impersonano nelle storie 
di Gabriella, Paola, Franca 
ecc.; nell'operaia dell'Oli-
retti che non può fare trop
pa politica perché altrimenti 
il marito la lascia, ma si Uo
va perfettamente d'accordo 
con le femministe su « sessua 
lità. e ruoli »: o nella gine
cologa che vorrebbe rinun 
dare alla delega di e tecnico » 
ma quando ra al consultori-i 
scopre che le altre donne 'e 
chiedono quella « scienza » 
organizzata sulla donna e 
non per la donna; o nene 
compagne che operano nel 
sindacato pur sapendo * che 
è stato l'uomo a dare un se
gno al lavoro caralterizzan 
dolo in modo maschile, un
gendo che fosse asessuato*: 
o nella dirigente del PCI c*e 
deve fare i conti con un par 
tito * tutto focalizzato sul 
soggetto maschile*. • 

e Doppia militanza — scrì
ve Laura Lilli nella sua pre
sentazione — come dimensKv 
sicne esistenziale... come mo 
do di porsi nei confronti de! 
mondo e di se stesse, di tut
te le donne autocoscienti che 
tentino con un progetto di 
vita la difficile strada del
l'emancipazione. avendo in 
testa l'utopia della liberazio 
ne »: doppia militanza, quin
di. come possibilità di vive
re la politica al « femmln: 

le ». dentro tutti ì luoghi, den 
tro tutte le forme del prj 
prìo essere sociale. Doppin 
militanza per cercare di e in-

Un'inchiesta su femminismo e politica nel PCI 

Care compagne 
che prendete la parola 
Operaie, studentesse, casalinghe, militanti democratiche impegnate nel pro
cesso di liberazione della donna - Un libro di Laura Lilli e Chiara Valentini 

filare nelle forme della poli
tica qualche sentimento do
mestico, qualche frammeuto 
di identità personale»; dop
pia militanza infine come 
possibilità di coniugare «le 
ragioni del privato con la 
razionalità del potere». 

E' possibile tutto quesio? 
E' possibile che dal separa
tismo iniziale oggi il femmi
nismo penetri nel mondo 
« maschile » e in nome del
la sua autonomia con la vo
lontà di elaborare forme di 
« conoscenza » nuove, nate 
da una negazione — quella 
che ha segnato la vita delle 
donne? E' possibile che la 
commissione femminile di
venga una specie di * cor
rente autorizzata, l'unica o r 
renfe autorizzata del parti
to ». come afferma una di
rigente del PCI? 

Seguendo Ut storia di que
ste cinquanta donne si ha net
ta la sensazione di quanto sia 
specifico, tutto italiano questo 
straordinario incontro fra 
femminismo e organizzazioni 
politiche del movimento ope
raio. Certo, alcune femmini
ste non potrebbero accettarsi 
come militanti di un partito, 
eppure molte militanti del no
stro partito, del sindacato, dei 

gruppi extraparlamentari, si 
considerano e sono femmini
ste. Perché essere femmini
sta non può significare appar
tenere ad un collettivo, ma 
far propria un'analisi della 
condizione della donna con 
una adesione teorica, ma an
che pratica. Significa sco
prire i meccanismi della su
balternità e dell'oppressione, 
del ruolo privato di donna. 
ma anche viverne le contrad
dizioni nella pratica, nel mon
do del lavoro, nel partito, in 
casa, con le altre donne i cui 
livelli di coscienza sono assai 
diversificati. 

E' proprio nella separazio
ne fra * pubblico e privato* 
che sono stati individuali gli 
élejmenti per una critica del 
« privato » come sede natura
le (una definizione che ha 
connotati storici precisi) delle 
organizzazioni delle masse 
femminili. E allora che cosa 
fare? Tornare al « pubblico »? 
Si certo, ma con un bagaglio 
tutto nuovo, con la fatica del
l'emancipazione. appunto, e 
il sogno della liberazione. 

Il libro ha il merito di far 
capire — scrive Chiara Valen
tini nella sua presentazione — 

| come «le idee, la pratica 
I femminista si stiano calando 

nel sociale, toccando strati 
di donne diversissime per età, 
esperienza, estrazione socia
le e culturale ». E' vero: ogni 
voce porta il segno di questo 
fenomeno, di questo lento ma 
incisivo processo che tocca le 
coscienze. Ma la € doppia mi
litanza » non è qualcosa di 
più? Le donne intervistate, le 
« care compagne » si presen
tano: raccontano la propria 
esperienza, parlano di sé, 
della propria soggettività den
tro il partito o nel sindacato. 
Ma che cosa è successo agli 
€ altri »? 

Che cosa il loro femmini
smo è andato modificando (se 
ciò è accaduto) dentro le se
zioni, negli uffici, in fabbri
ca, nei rapporti interperso
nali? 

Il XV congresso del PCI ha 
sancito che « il partito deve 
impegnarsi per assicurare le 
condizioni in cui possa esprì
mersi pienamente la volontà 
delle donne di liberarsi da 
ogni oppressione, compresa 
quella che sì è storicamente 
determinata nel campo della 
sessualità ». ma questa -no
vità nella proposta politica 
è andata modificando < la pra

tica > del far politica nelle no
stre sezioni? 

Al rischio di assegnare al 
pi oblema della liberazione 
femminile caratteri esaspera
tamente € soggettivi », non si 
assomma l'altro rischio, quel
lo di assumere della questio
ne femminile solo alcuni tratti 
innovatori, lasciandone cade
re, nella nostra cultura, i si
gnificati più profondi? Ep-
poi: la € doppia militanza» è 
davvero l'inizio per conferire 
nuovo spessore alla questio
ne donna, l'avvio, tra l'altro, 
di. una « socializzazione del 

privato»? O non si ripresenta 
sempre ' il : perìcolo anche 
« dentro il partito » che i pro
blemi delle donne, l'istanza 
femminista siano considerati 
di pertinenza esclusiva delle 
commissioni femminili e oggi 
caso mai della € corrente au
torizzata»? A questi interro
gativi il libro non risponde, 
ma forse non voleva, né pote
va. Voleva e vuole invece es
sere una raccolta di testimo
nianze, frammenti di colloqui. 
incontri e sollecitazioni che 
prefigurano un lungo com
mino. 

Un artista bulgaro a Siena 

Il classico 
è sempre 
di moda 

Il complesso retroterra figurativo 
nell'opera di Ljubomir „ Jordanov 

Francesca Raspini . u. jordanov, «cavain» 

SIENA — In questi giorni la città offre al pubblico attento ed 
interessato alle esposizioni d'arte grafica due occasioni di no
tevole rilievo. La prima riguarda l'opera di Joan Mirò che. 
allestita nei suggestivi locali del Palazzo Pubbb'co, resterà 
aperta fino al 30 settembre; la seconda, inaugurata sabato 4 
agosto nel quadro delle iniziative culturali dell'Estate Senese. 
presenta un gruppo di 50 opere del bulgaro Liubomir Jordanov. 

L'accostamento, certo, richiede per quest'ultimo qualche pa
rola in più che possa delinearne, anche se a brevi cenni, 
ia personalità e l'Itinerario artistico. 

Jordanov, nato a Burgas nel 1934. compie la sua scelta 
quando, ancora giovanissimo, frequenta l'Istituto Nikolai Pav-
lovich di Sofia: una scuola che ha formato la maggior parte 
degli artisti bulgari di oggi. Da quel momento il suo im
pegno come pittore non conosce soste. Si dedica contempo
raneamente alla pittura, alla grafica e alla scenografia. Dal 
'61 lavora nella televisione e nel cinema (firma anche la 
scenografia di uno dei più noti film bulgari < Deviazione », 
del 1967. presentato anche dalla Rai-TV al pubblico italiano). 
Espone in varie parti del mondo (dagli USA all'URSS, dal 
Giappone alla R.F.T.; poi in Brasile. Turchia, Romania, Spa
gna, ecc.). La giuria del concorso internazionale di litografia 
(1976) di S. Benedetto Po, presieduta da Cesare Zavattini, gii 
conferisce il secondo premio. 

Ma, è bene precisare, il successo di Jordanov, cui ven
gono attribuiti premi a varie latitudini, va ricercato nel par
ticolare tipo di rapporto che egli riesce a istituire col pubblico. 

Certo, a proposito delle esposizioni senesi, al visitatore 
non sfuggirà, al primo impatto con le litografie dei due ar
tisti, una marcata diversità di stile. La macchia di colore in 
Miro diventa impressione immediata: una comunicazione che 
non ammette, appunto, mediazioni. L'efficacia, ad esempio. 
di alcuni manifesti per esposizioni non è altro che una prova 
di questa possibilità di richiamo diretto. Nelle opere di Jor
danov il colore (quando c'è) è complementare mentre il tratto. 
finissimo e assai prezioso, pare l'elemento costante e ca
ratterizzante. L'artista sembra esprimersi attraverso motivi 
e temi che, pur nella loro complessità, denotano un collega
mento con canoni estetici originari ed elementari. 

Le figure, rappresentate in questa fase nelle litografie di 
Jordanov (ricorrono, non a caso, uomini e cavalli secondo 
schemi iconografici di derivazione classica) non sono altro 
che variazioni su temi estetici originari. Allora si potrà leg
gere-in queste litografie l'assunto, l'intenzione dell'autore se
condo cui tutto appare in funzione di un principio che vuole 
ritrovare nell'uomo (come punto di riferimento del senso este
tico) le originarie qualità e. nello stesso tempo, l'autentica 
umanità in un mondo che ha perso di vista i suoi reali valori. 
Le opere esposte facenti parte di cicli che Jordanov ha chia
mato « Atelier », « Cavalli >. e Terra Antica », « Copernico > 
ed altri, sono tutte dense di simboli, di allegorie comunque 
di elementi figurativi naturalistici e, spesso, di codici ico
nografici di larga acquisizione. 

Sergio Micheli 

Università: una lettera 
di Giorgio Tecce 

Cento 
modi 

di salvare 
un ateneo 

L'esempio della facoltà di scienze 
a Roma e il significato delle 

iniziative che accompagnano la 
battaglia per la legge di riforma 

Caro d irei tor*. Lombardo 
Radice nell'articolo « L'uni
versità pos-ibile » comparso 
il 14 apollo, prendendo a 
«punto le dìmi«»ioni Hi Ze\i. 
propone che per qualifica-
re rnni\er<ilà di tna*«a ven
gano pre«e alcune iniziai» e 
che invertano la tendenza 
alia disgregazione e che ac
compagnino la battaglia per 
la legge di riforma. Tn par
ticolare ezli propone Talli-
\ azione di corsi serali per 
«Indenti lavoratori e tornio 
di rapporti con istituzioni 
e enti locali per cercare di 
colmare il distacco tra uni-
tersità e territorio. For.«e 
Lombardo Radice, per «ot-
tolineare la fattibilità di tali 
iniziative, avrebbe potuto 
citare l'Università di Roma 
e in particolare la Facoltà 
di Sciente. Nel 1974 (in 
realtà fin dal 1971 sotto for
ma di seminari), pochi me«i 
dopo l'approvazione dei 
provvedimenti nrjrenti che 
no precedevano l'istituzione 

e senza attendere la rela
tiva regolamentazione mini«le-
riale. la Facoltà bandi cìrra 
trenta incarichi d» in«egna-
mento per cor-i «orali e osai 
«nno più di cinquanta le 
materie che po««ono e««ere 
segnile in orari non lavo-

, rathì. 
f ror*i «ono fenati da pro-

" fe««ori incaricati e di molo. 
non «enza sacrifici «oprat-

, tatto da parte dei primi che 
per anni si «ono vì«ti negare 
la piena equiparazione am
ministrativa con t titolari 
dei cor«i normali, equipa-
razione ottennta soltanto in 
nn secondo tempo per azio
ne dei sindacati e dei par
lamentari del PCI. Ai corsi 
«erali di Scienze vanno ag
giunti quelli dì Ingegneria 
e Architettura. Uno sforzo. 
dnnqne, e nn e«empÌo non 
disprezzabili anche M f ri
saltati sono ancora inade-
msti alle essenze degli ala-
denti lavoratori. 

Non sono itati neppure 

tra«caratì i rapporti con il 
territorio. Nel 1975 infalli è 
«tata sle«a ana con\dizione 
con il Comune di Allumiere 
per la difesa di uno dei più 
inlere«anli ambienti natu
rali della regione, romrn-
rione che precede, olire a 
uno studio biologico e geo
logico (che sta e«tendendo-
«i anche al Comune di Tol-
fa) anche consulenze tecni
co-scientifiche per problemi 
locali, e«ercitazionì «ni ter
reno per studenti, tesi di 
laurea. Docenti della Facol
tà e del CNR hanno fenato 
«eminari e allestito mo«lre 
didattiche per gli allievi del
le scuole medie di Allumie
re. Pos«o ricordare ancora 
i rapporti con la Provincia 
di Latina, con il Comune 
dì Nardo in Calabria, ma 
sopraffallo le convenzioni 
con la Provincia di Roma 
per lo studio del Lago di 
Nemi « delle Acque Alhnle. 
Altre convenzioni con la Re
gione, Provincia • Comune 

riguardano vari istituti del
la Facoltà. Il progetto Geo 
I.azio, finanziato dalla Fa
coltà «ui fondi per la ricer
ca d'ateneo, ha dalo zia ri-
«nhaii interessami per lo 
studio delle forme alterna
li* e d'energia e per la co-
no*renza del territorio. • \ ' 

Tulio qne«lo'è stato pos
sìbile per le convenzioni 
quadro che l'università di 
Roma ha sollecitato e rea
lizzato con Regione e Pro-
\inria. All'elenco, necessa
riamente incompleto, di luf
fe queste attività, vorrei ag
giungere la costante colla
borazione con il Mozambi
co (come pure con la So
malia) dov* docenti della 
Facoltà oltre a insegnare 
nella locale università par
tecipano allo studio e alla 
soluzione dei non lievi pro
blemi di un paese che ha 
conquistato di recente l'in
dipendenza: alimentazione. 
risorse del territorio, arti
gianato. 

Molto ancora e meglio «i 
potrà fare curando però I' 
armonico sviluppo tra ricer
ea di base e ricerca' finaliz
zala. Su que«lo punto non 
sono mollo d'accordo con 
Lombardo Radice quando 
afferma che in Italia « la 
formazione " di aristocrazìe 
scientifiche non sembra dav
vero in pericolo, in ne«snn 
campo ». In effetti abbiamo, 
in alcuni settori, degli ec
cellenti cultori e dei vali
dissimi gruppi, ma in mol
ti allrì siamo arretrali e co
munque. salvo eccezioni. 
non si può certo dire che 
la ricerca italiana, nel re
cente passato, abbia parte
cipato da protagonista, in
sieme ad altri paesi, allo 
sviluppo della scienza nel 
mondo. 

Ricerca di ha «e e ricerca 
finalizzata non sono aspetti 
separabili, • la stretta di
pendenza da altri paesi del
la ricerca di ba«e si accom
pagna ad analoga dipenden

za e inadeguatezza della ri
cerca applicata. Senza di
menticare che entrambe so
no necessarie alla produzio
ne della cnllura e alla sua 
diffusione di ma**a. Le ini
ziarne per la didattica (o 
almrno alcune di queste) e 
quelle per i rapporti con il 
territorio proporle da Lom
bardo Radice sono dunque 
già avviate nell'università 
di Roma con l'adesione « 
l'impegno di un'intera Fa
coltà. L'autore dell'articolo 
sembra invece ipotizzare 
melodi non unitari che non 
rafforzerebbero l'indirizzo 
di nna sempre maggiore au
tonomia universitaria. Né 
faciliterebbero una respon
sabilizzazione e ana parte
cipazione generalizzata del 
personale docente, non do
cente e degli stndenti al rin
novamento dell' università, 
premessa democratica alla 
battaglia per la riforma. 

Giorgio Tocco 
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